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Alla conferenza della Fao e dell'Oms sulla nutrizione 
il Papa rilancia il «diritto-dovere di ingerenza umanitaria» 
Quando guerre e scontri etnici condannano a morire di fame 
«bisogna assicurare in tutti i modi gli aiuti alimentari» 

«La coscienza impone di salvarli» 
D sigillo di Wojtyla sull'operazione Gnu in Somalia 
Giovanni Paolo li ha riproposto il «diritto-dovere di 
ingerenza umanitaria» di fronte a situazioni come la 
Somalia e la Bosnia Erzegovina aprendo ieri, nella 
sede della Fao, la prima assise mondiale sulla nutri
zione. I rappresentanti degli Stati sono stati invitati a 
risolvere gli enormi problemi di un'equa distribuzio
ne delle risorse mettendosi nell'ottica di chi ha più 
bisogno. 11 Papa apre la dialettica Nord-Sud. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Giovanni Paolo 1! e 
tornato ieri a sostenere il «dirit
to all'ingerenza umanitaria» in 
favore delle popolazioni tor
mentate dalla guerra e dalla fa
me, con riferimento alla Soma
lia come alla Bosnia Erzegovi
na. E lo ha fatto aprendo, nella 
sede della Fao, dove erano 
presentì mille delegati, la pri
ma grande assise in materia di 
nutrizione patrocinata anche 
dall'Onu e dall'Organizzazio
ne mondiale della sanità. 

Il Papa ha esordito richia
mando, prima di tutto, l'atten
zione sui gravi problemi legati 
alla distribuzione delle risorse 
alimentari con un pressante in
vilo ai rappresentanti degli Sta
ti e delle istituzioni di tutto il 
mondo ieri presenti ad affron
tarli nell'unico modo possibile 
ossia mettendosi nell'ottica di 
chi ha più bisogno. Con molta 
forza si è cosi rivolto a loro: 
«Dovete ascoltare il grido di 
dolore di milioni di persone di 
fronte allo scandalo provocato 
dal paradosso dell'abbondan
za, che costituisce l'ostacolo 
principale alla soluzione dei 
problemi nutrizionali dell'u
manità». Ha, poi, rilevato che 
«la produzione alimentare è 
sufficiente per soddisfare lar
gamente i bisogni anche di 
una popolazione in aumento, 
a condizione che le risorse sia

no ripartite in funzione dei bi
sogni reali». Ed analizzando al
tre cause che concorrono a 
provocare la «tragedia della fa
me» come le calamita naturali 
ed i disastri ecologici prodotti 
dall'uomo, si è soffermato a 
denunciare «le restrizioni im
poste al commercio che priva
no i Paesi più poveri dei bene
fici del mercato, le esigenze 
egoiste che comportano i mo
delli economici in vigore, il ri
fiuto dei Paesi sviluppati a tra
sferire le tecnologie moderne 
nel Sud del mondo, le condi
zioni poste per l'invio degli 
aiuti umanitari anche nei casi 
in cui l'urgenza risulta eviden
te». Caduta la contrapposizio
ne ideologica tra est ed ovest, 
Giovanni Paolo 1! ha aperto 
una nuova dialettica tra Nord e 
Sud facendosi interprete e so
stenitore dei problemi e delle 
aspirazioni dei popoli di que
st'area del mondo. È a questo 
punto che Giovanni Paolo II ha 
fatto riferimento con molta for
za alla drammatica situazione 
delle popolazioni affammatc 
della Somalia e di altre aree 
geopolitiche a causa della 
guerra cosi come accade nella 
vicina Bosnia Erzegovina. «Le 
guerre tra nazioni e i conflitti 
interni - ha detto - non posso
no condannare dei civili privi 
di difesa a morire di fame per 

motivi egoistici o di parte». Ha 
osservato che «in questi casi bi
sogna assicurare in tutti i modi 
gli aiuti alimentari e sanitari e 
rimuovere tutti gli ostacoli, 
compresi quelli che derivano 
dal ricorso arbitrario al princi
pio di non ingerenza negli af
fari interni di uno Stato» perchè 
«la coscienza dell'umanità 
chiede che sia resa obbligato
ria l'ingerenza umanitaria nel
le situazioni che compromet
tono gravemente la sopravvi
venza di interi popoli e gruppi 
etnici». 

Va ricordato che il 6 agosto 
scorso, Giovanni Paolo 11 parlò 
per la pnma volta del «diritto-
dovere di ingerenza umanita
ria» per porre fine alle atrocità 
in atto nella Bosnia Erzegovi
na. Una presa di posizione che 
fece molto discutere tenuto 
conto che, di Irontc alla guerra 
del Golfo, Papa Wojtyla aveva 
rimproveralo la stessa comuni
tà internazionale di essere in
tervenuta. Ma il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, e 
il ministro degli esteri, mons. 
Tauran, hanno, poi, osservato 
che la guerra del Golfo si era 
svolta in un contesto intema
zionale tra diversi Stati, mentre 
nel caso della Bosnia Erzegovi
na ed ora della Somalia si trat
ta di un conflitto nazionale per 
cui il «diritto-dovere di ingeren
za» serve a soccorrere chi e mi
nacciato nella sua integrità fisi
ca e morale 

Papa Wojtyla ha concluso il 
suo intcrvendo alla Fao affer
mando che il problema della 
fame non può essere risolto sul 
piano locale ma soltanto nel
l'ambito di uno sviluppo glo
bale che oltre a garantire una 
più equa ripartizione delle ri
sorse disponibili, promuova la 
formazione dei più sfavoriti e 
la loro partecipazione alle re
sponsabilità. 

• i ROMA. «Ci si impone un 
dovere di ingerenza e noi non 
possiamo sottrarci ad esso 
senza renderci colpevoli di 
omissione di soccorso a perso
ne e a popoli in pericolo». 

Edouard Saouma, il diretto
re generale della Fao, l'orga
nizzazione delle Nazioni Unite 
per l'agricoltura e l'alimenta
zione ha rivolto agli oltre mille 
delegati di 150 paesi presenti 
alla giornata di avvio della 
Conferenza internazionale sul
la nutrizione, un discorso che 
accomuna i 780 milioni di per
sone che ancora oggi nel mon
do sono sottoallmcntati croni
ci alle vittime di «calamita na
turali, guerre civili, crollo delle 
strutture politiche ed economi
che che si combinano per ri
durre alla fame popolazioni in
tere». A tutti quanti dovrebbe 
essere garantito il diritto a go
dere della sicurezza alimenta
re, verso tutti quanti esiste un 
dovere di soccorso. 

Partendo da questi presup
posti si è aperta ieri, presso la 

Le cifre della tragedia 
Sono malnutrite 
780 milioni di persone 

EVA BENELLI 

sede della Fao a Roma, la pri
ma conferenza mondiale dedi
cata alla nutrizione che scon
cluderà il prossimo venerdì 11 
dicembre con l'approvazione 
di una Dichiarazione e di un 
Piano d'azione mondiali. La 
realtà della malnutrizione 
mondiale, quella cronica che 
si differenzia dalle situazioni 
drammatiche ed esplosive co
me la Somalia forse solo per
che è meno evidente, e oggi 
inequivocabilmente la conse
guenza della povertà, della dif
ficoltà di acc-sso al cibo. È il 
paradosso dell'abbondanza -

come non ha mancato di ricor
dare il Papa nel suo discorso di 
apertura dei lavori- che vuole 
che la produzione mondiale di 
cibo sia ormai largamente suf
ficiente alle esigenze alimenta
ri del mondo intero e contem
poraneamente che quasi un 
sesto dell'umanità sia molto 
lontana dal traguardo della si
curezza alimentare. «Quello 
sulla nutrizione 0 un investi
mento in favore dello sviluppo 
umano - ha rilanciato il diretto
re generale dell'OMS, il giap
ponese Hiroshi Nakajima- e 
l'obicttivo dello sviluppo e mi

gliorare la condizione umana. 
Tenendo presentì questi pre
supposti, sapremo rispondere 
meglio ai difficili problemi di 
direzione, priorità e allocazio
ne delle risorse». 

La sotloalimentazionc cro
nica nguarda ancora la quasi 
totalità dei paesi in via di svi
luppo, anche se negli ultimi 
vent'anni la fisionomia della 
lame nei diversi continenti si e 
venuta trasformando (l'Africa, 
tuttavia, rimane sempre il con
tinente della fame più dispera
ta). Una trasformazione che. 
accanto all'innegabile miglio
ramento delle condizioni di vi
ta in molte nazioni asiatiche e 
latinoamericane, registra però 
anche la comparsa dei nuovi 
poveri di quelle industrializza
te. Sono le oasi di terzo mondo 
all'interno del primo e, come si 
e visto, povertà significa anco
ra fame. La Conferenza è all'i
nizio dei suoi lavori, ma un 
obiettivo e dichiarato: stringere 
un patto planetario per un 
nuovo ordine nutrizionale 
mondiale. 

Testimonianza da Mogadiscio alla vigilia dello sbarco 

Parla un medico italiano 
«Giro sotto scorta armata» 

Qui accanto un 
bimbo somalo 
all'ospedale di 
Mogadiscio; In 
alto, Giovanni 
Paolo II alla 
conferenza 
della Fao e 
dell'Ortis 

Aidid protesta 
«Gli stranieri 
ci occupano» 

H I «Le operazioni dell'O-
nu in Somalia sono cospi
ratorie e mirano a portare 
forze straniere nel paese». 
Ad affermarlo è il generale 
Mohammed Farafi Aidid, 
uno dei capi delle fazioni 
in lotta in Somalia. «Tali 
operazioni - sottolinea Ai
did in una lettera al Consi

glio di sicurezza delle Nazioni Uniti consegnata ieri a Mo
gadiscio al ministro della Sanità e dell 'azione umanitaria 
Francese Bernard Kouchner - e molte altre h a n n o in pas
sato intralciato il normale svolgimento delle operazioni 
umanitarie b loccando in particolare i porti di Kismayo e 
Mogadiscio». 

La spedizione 

Israele 
si candida 

• I Israele è disponibile a 

Barteciparc con gli Stati 
niti al programma di assi

stenza alla Somalia: lo ha 
comunicato ieri il portavo
ce del ministero degli Este
ri, Eviatar Manor. Anche la 
Germania, che per voncolo 
costituzionale non può in
viare soldati fuori dal terri

torio della Nato, sta riflettendo, lo ha riferito il ministro de
gli Esteri Klaus Kinkel, sulle possibilità di partecipare all'a
zione umanitaria dell 'Onu. Un «no» deciso all'iniziativa 
viene invece da Iran e Irak. 

Caschi blu 
«Fallimento 
a Sarajevo» 

• • «Non c'è cessate il fuo
co, non stiamo facendo al
cun progresso, la situa/io
ne si sta deteriorando, tutti i 
nostri sforzi per salvare le 
vite umane e ripristinare i 
servizi essenziali sono com
pletamente falliti»: una con
fessione drammatica, 
un 'ammissione di fallimen

to è quella espressa dal generale egiziano Hussein Ali Ab-
delrazek, comandan te della forza di protezione dell 'Onu 
per il settore di Sarajevo. Di fronte al riaccendersi dello 
scontro armato tra le varie fazioni, ha sostenuto il generale 
egiziano nel corso di una conferenza stampa, «spetta al 
Consiglio di sicurezza riesaminare la situazione». 

«Usciamo solo con la scorta armata. Viviamo tappati 
in ospedale dove le donne portano i figli a morire. 
Tra i somali cresce il nervosismo. Le navi americane 
sono davanti al porto di Mogadiscio. In città sola
mente bande di uomini armati che diffondono vo
lantini: «L'Onu è colonialista. Vogliamo solo gli ame
ricani». Intervista telefonica ad un medico italiano 
che opera a Mogadiscio alla vigilia dello sbarco Usa. 

TONI FONTANA 

• f i ROMA. Una telefonata a 
Mogadiscio. Il dottor E, (ne ta
riamo il vero nome su sua ri
chiesta per motivi di sicurez
za) e uno dei pochi medici ita
liani che operano nella capita
le somala. Ci racconta l'attesa 
per l'arrivo della forza multina
zionale, la paura che regna a 
Mogadiscio, l'orribile morte 
per fame soprattutto di tanti 
bambini. 

Dottore, qual è la situazione 
a Mogadiscio? 

Noi viviamo letteralmente 

chiusi nell'ospedale dove ope
riamo e che si trova all'interno 
di un villaggio per orfani. Qui 
la gente arriva in gran numero, 
come nei mesi scorsi. Le don
ne portano i bambini affamati. 
Si formano ogni giorno lunghe 
file davanti agli ambulatori. 
L'unica segnale diverso rispet
to ai giorni scorsi e un crescen
te nervosismo tra i la gente del 
luogo. 

Ci sono ancora molti guerri
glieri armati In giro? 

SI, certamcnle, c'è sempre 
gente armata. 

Più o meno del giorni scor
si? 

È diflicile dire, ma non mi pare 
che i guemglicri armati siano 
molti di più dei giorni scorsi. 

Chi gira armato? Le strade 
sono piene di Jeep che tra
sportano bande armate? 

Qui girano tutti armati; anche 
noi, all'ospedale, siamo pro
tetti da guardiani armati. E 
quando usciamo dobbiamo 
farci accompagnare dalla 
scorta e girare per Mogadiscio 
con due o tre armati a fianco. 

Cfae si dice suU'utunincnte 
arrivo della forza multina
zionale. Che voci sente? 

Tutti dicono di volere i soldati 
e di aspettarli, tutti hanno pau
ra della reazione di qualche 
bamda armata più che dei 
gruppi politici. Stamattina 
un'infermiera mi faceva notare 
che la forza multinazionale è 
attesa più dalle donne che da
gli uomini, perche le donne so
no stanche di questa situazio
ne, gli uomini sono invece 

molto bellicosi. 
Si spara ancora a Mogadi
scio? 

Pochissimo, almeno negli ulti
mi giorni. Sentiamo solamente 
qualche colpo, scariche di mi
traglia sparate in aria; Non c'è 
la guerra come c'era nei mesi 
scorsi, o come In Bosnia. 

Chi comanda a Mogadiscio. 
Chi sono I padroni della ca
pitale? 1 signori della guer 
ni? 

Mogadiscio e divisa in due set
tori. Noi viviamo e lavoriamo 
nella zona controllata da Aidid 
che è il comandante militar
mente più potente ed è a Mo
gadiscio sud; e nell'altra parte 
c'è il gruppo di Ali Mahdi. C'è 
una sorta di «linea verde», co
me a Beirut, che divide in due 
la capitale. 

Chi controlla il porto e l'ae
ro porto? 

L'aeroporto è in mano alle 
truppe delle Nazioni Unite, dei 
cinquecento pachistani che 

portano il casco blu e che per 
andare in giro per la città deb
bono chiamare una scorta 
composta armati somali. Al 
porto riescono a scaricare 
qualche carico. Difficile dire 
chi comanda. C'ò un italiano 
del quale le organizzazioni in
temazionali si fidano e che rie
sce a far scaricare qualche ca
rico dalle navi. 

E voi in quali condizioni la
vorate. Qual è la situazione 
Igienica e sanitaria della ca
pitale? 

Ci sono alcuni medici italiani. 
alcune infermiere. Lavoriamo 
in un villaggio «Sos». Si tratta di 
un'organizzazione intemazio
nale che assiste gli orfani. Arri
vano qui bambini completa
mente denutriti, con la tuber
colosi e altre gravissime malat
tie. Non immaginavo una si
tuazione cosi spaventosa. Noi 
li visitiamo, abbiamo 120 posti 
letto. I medici locali visitano da 
500 a 1500 bambini al giorno. 1 
più gravi li ricoveriamo. 

E molti muoiono di fame? 
SI, soprattutto i profughi, arri
vano qui anche dopo aver per
corso cinquecento chilometri 
a piedi. E nessuno sa quante 
gente c'è a Mogadiscio. Pnma 
c'ora circa un milione di abi
tanti, ora e difficile dire. Arriva
no soprattutto donne e bambi
ni, gli uomini li hanno ammaz
zati tutti nei villaggi oppure si 
sono uniti alle bande. 

Che atteggiamento c'è nei 
confronti di noi italiani? 

• 1 medici somali ci vedono be
ne perchè hanno studiato al
l'Università italiana di Mogadi
scio, l-n popolazione Inori non 
saprei dire I vecchi sanno farsi 
capire m italiano. Tra i giovani 
nessuno parla l'italiano 

C 'è odio verso noi italiani? 
No. però si sente dire che se ar
riverà 'in contingente militare 
italiano, non sarà gradito. Ixi 
voce che si sente più frequen
temente è che vogiiono soltan
to gli americani. In città hanno 
diffuso volantini contro l'Onu. 

C'era scritto «Onu eguale colo
nialismo. Viva l'Amenca, Ame
rica eguale democrazia». Que
sti volantini li hanno distribuiti 
un po' tutti, li hanno diffusi a 
Mogadiscio nord e sud. Penso 
che sia Aidid che Ali Mahdi ab
biano fatto diffondere questi 
volantini. 

Che notizie avete sull'arrivo 
degli americani? 

Oggi davano per sicuro il loro 
arrivo, poi li hanno dati in arri
vo per domani. Non sappiamo 
nulla di certo. Credo che le na
vi siano qui davanti. Un amico 
americano mi ha detto che dal 
tetto della sua casa è riuscito a 
vederli. 

Pensa che l'operazione mili
tare avrà successo? Pensa 
che la forza multtnaziosaie 
incontrerà numerosi ostaco
li? 

Non saprei... io posso solo dire 
che qui, hanno armi leggere e 
sono molto buone, hanno mi
tra presi in passato al mercato 
dei paesi dell'est europeo. 

Scontro a fuoco 
con i caschi blu 
Ucciso un somalo 
M MOGADISCIO. Per la prima 
volta le truppe Onu in Somalia 
hanno versato sangue dall'ini
zio della loro missione due 
mesi fa: almeno un somalo è 
rimasto ucciso e altri sarebbe
ro stati feriti. L'incidente ha 
coinvolto il battaglione pachi
stano di guardia all'aeroporto 
intemazionale. Nel breve 
scambio di fuoco con uomini 
annali a bordo di una camio
netta i caschi blu non hanno 
subito perdite. Secondo la ri
costruzione i somali armati si 
dirigevano verso l'aeroporto 
quando hanno aperto il fuoco 
contro la forza di pace. I pachi
stani hanno risposto alle pal
lottole uccidendo un uomo e 
ferendone altri. A questo pun
to i guerriglieri hanno fatto die
tro front. 

Lo scalo acreo, che si trova 
nelle vicinanze del porto, è 
considerato un punto chiave 
per far giungere gli aiuti alla 
popolazione stremata ma pri
ma dell'arrivo del contigente di 
caschi blu era spesso chiuso o 

teatro di battaglia. Quest'ulti
mo incidente è perlomeno la 
quarta volta in cui i pachistani 
sono stati costretti a sparare 
nelle ultime tre settimane. L'i
dentità e i motivi dell'aggres
sione dei somali non sono af
fatto chiari in un paese da due 
anni precipitato nelle guerra 
civile. Nella sola capitale circo
lano migliaia di uomini armati 
di incerta provenienza 

L'aeroporto, nella parte me
ridionale della citta sull'Ocea
no Indiano, era stato controlla
to per un lungo periodo dagli 
uomini del clan Hawiye, che 
hanno continuato ad ammini
strare la struttura anche dopo 
l'amvo dei caschi blu. che dal 
13 novembre controllano an
che le strade d'accesso e tutto 
il perimetro dello scalo. Ai-
deed, uno dei due principali si 
gnori della guerra, nelle scorse 
settimane ha duramente attac
calo la presenza della forza 
Onu in Somalia mentre sem
bra accogliere con favore l'in
tervento degli Usa. 

Riprovarci in Bosnia? Il Pentagono frena la Casa Bianca 
tm NEW YORK. Somalia prova 
generale di interventi a venire? 
«Viviamo in tempi di instabili
tà, e gli Usa hanno le loro re
sponsabilità...», dice Clinton. 
Ma il generale Powell ci tiene a 
spiegare perché m Bosnia non 
si può fare come in Somalia-
•Perchè sono situazioni com
pletamente diverso Se anche 
avessi 200.000 soldati sul terre
no in Bosnia in questo mo
mento, non saprei cosa dirgli 
di fare, quale deve essere la lo
ro missione, qual è il loro 
obiettivo, quali le regole di im
pegno, chi è l'avversano, come 
fanno a sapere che hanno 
compiuto la loro missione, e 
come posiamo ritirarci alla li
ne, lo penso che sia un grave 
errore mettere tutte le situazio
ni in una fascio e dedurne au
tomaticamente: "Avete usato 
la forza nella situazione A. per
ché non la usate nella situazio
ne B'". La risposta è no. per

ché sono situazioni differenti». 
La più alta autorità militare 

americana, il figlio di poven 
immigranti giamaicani nel 
Bronx che è riuscito ad acqui
sire un prestigio pan a quello 
di Eiscnhower e McArthur al
l'apice della loro carriera, il ge
nerale di pelle scura di cui 
Clinton ha dichiarato di avere 
un'«iminensa stima», tantoché 
potrcblje benissimo diventare 
il primo presidente nero degli 
Stali Uniti, non ha mai nasco
sto che lui in Jugoslavia i suoi 
soldati non ce li vuole manda
re. L'ha anche scritto in un arti
colo sul «New York Times» 
Semplicemente perché è mol
to più difficile uscirne che dal
la Somalia. «In Bosnia abbia
mo a che fare con una situa
zione drammaticamente diffe
rente, in termini di profondità 
dell'animosità, in termini di 
conflitti che si sono protratti 
per decenni, conflitti secolari, 

in temimi di fattibilità della 
missione, a causa della diffi
coltà del terreno e del livello di 
armamenti, oltre che delle 
complessità politiche che ab
biamo di fronte», dice 

Eppure era stato Bush a pre
sentare l'intervento in Somalia 
come prova generale di altri 
interventi a venire, uno degli 
esempi di «crisi nel mondo» 
che solo la potenza militare 
americana può aiutare a scio
gliere. E Clinton si è alfrettato a 
riprendere il tema. «Viviamo in 
tempi di instabilità. (ìli Stati 
Uniti hanno responsabilità che 
non possono eludere», ha di
chiarato ieri interrogato dai 
giornalisti mentre si appresta
va a fare il suo jogging quoti
diano a Little Rock. E quando 
al suo braccio destro Steplia-
nopoulos hanno ricordato che 
Clinton durante la campagna 
elettorale aveva applicato la 
stessa logica alla possibilità di 

Il generale Powell esclude l'ipotesi 
di un'operazione in Bosnia 
«Ai miei soldati non saprei indicare 
né i nemici né gli obiettivi» 
«Restore hope» non sarà un blitz 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERQ 

un'azione in Bosnia simile a 
quella in Somalia, e gli hanno 
chiesto se l'intervento in So
malia può servire da prece
dente ad un intervento in Jugo 
slavia. la risposta è stata' «Clin
ton ap|x>ggia l'azione Onu in 
Bosnia. Si è sempre espresso a 
favore di uno sforzo possente 
laggiù. E intende continuare a 
sostenerla». Anche un'azione 
di forza? «SI, anche un'azione 
di forza» 

Parlando all'Università di 

Oxford venerdì l'ex-presidente 
Keagan si era decisamente 
pronunciato per un intervento 
armato in Jugoslavia: «Le no
stre organizzazioni niulti-late-
rali (a cominciare dalla Nato) 
devono dichiarare totalmente 
inaccettabile la pulizia etnica e 
il massacro di civili da parte di 
forze militari, e dobbiamo es
sere pronti ad appoggiare le 
parole con le armi» Vale per la 
Bosnia, per il Kosovo, dove il 
conflitto potrebbe estendersi Il neopresidentc Usa, Bill Clinton 

ad Albania, Grecia, Turchia e 
Bulgana. per il Sudan come 
per la Somalia, aveva aggiun
to. 

Ma nella discussione è inter
venuto il segretario generale 
dell'Onu Boutros Ghali a ricor
dare che se è vero che solo gli 
Usa hanno la capacità di inter
venti militari di questa dimen
sione (ci sono volute truppe 
da Gì diverse nazioni per com
porre una forza di ordine di 
grandezza pan a quella impe
gnata <lai soli Usa in Somalia. 
Sono in tutto solo '10 000 i ca
schi blu sparpagliati in una 
dozzina di diverse operazioni 
nel mondo") «le Nazioni unite 
sono l'unica istituzione in gra
do di affrontare problemi del 
genere in tutte le loro dimen
sioni» Parlava ad Atlanta ad 
una riunione di (unzionan Onu 
e rappresentanti delle agenzie 
di soccorso intemazionale 
convocata dall'ex presidente 

Jimmy Carter, il principale dei 
consiglieri «naturali» per la po
litica estera della futura ammi
nistrazione Clinton. 

Quanto durerà l'Operazione 
«Dare Speranza»? La missione 
che gli è stata affidata in Soma
lia il generale Powell la vede a 
termine, con limiti precisi. «È 
un po' come la cavallena che 
viene in soccorso, mette le co
se a posto per un po', poi si nti-
ra lasciando che siano gli sce
riffi a tenere sotto controllo la 
situazione», ha spiegato. 

L'ipotesi, affacciala da Bush 
attraverso il suo portavoce, di 
un blitz «veni, vidi, vici» che 
consenta di chiudere in bellez
za l'intervento Usa in Somalia 
entro il 20 gennaio, la data del 
passaggio delle consegne alla 
Casa Bianca a Clinton, era sta
ta definita «estrememente ridi
cola» in ambienti del Pentago
no Powell dice che «il suo 
istinto» gli suggerisce che l'o

perazione dovrà durare 2-3 
mesi, quindi probabilmente l'i
no a marzo, anche se aggiun
ge che «l'importante è che non 
ci leghiamo le mani con alcun 
calendano preciso». Non ha 
escluso che i primi reparti 
americani inviati in Somalia 
possano cominciare a ritirarsi 
già agii inizi di gennaio, men
tre altri stanno ancora attivan
do. «Non sarei sorpreso se agli 
inizi di gennaio, mentre stiamo 
raggiungendo il massimo del 
dispiegamento, altrf forze Onu 
in arrivo siano pronte a suben
trare alle nostre in certi setton 
e noi possiamo iniziare a riti
rarci», ha spiegato. Ma ha ag
giunto che le unità da guerra 
Usa al largo delle coste somale 
e i mannes reimbarcati reste
ranno comunque a portata di 
sbarco e intervento per un bel 
pezzo, per non rischiare che 
«le lorze di pace Onu si trovino 
militarmente in svantaggio do
po la nostra partenza» 


